
“Denunciare  è  un  atto  di
democrazia”.  Tiberio
Bentivoglio a “Diritti per le
nostre strade”
“Reggio  libera  Reggio”  è  l’associazione  fondata
dall’imprenditore  antimafia  di  Reggio  Calabria,  Tiberio
Bentivoglio (62 anni), che da 23 anni si ribella al pizzo
dell’ndrangheta reggina. L’emporio di articoli sanitari “S.
Elia” , nel quartiere Candela di Reggio Calabria, ha subito
dal 1992, diversi furti e incendi e, nel 2003, un attentato
dinamitardo. Il 3 febbraio 2011, Bentivoglio è sopravvissuto a
un  tentato  omicidio,  intimidazioni  e  violenze  per  aver
rifiutato il compromesso con le cosche  e per aver denunciato
il racket. Una vicenda di ostinata resistenza e di impegno
civile.

L’ultima relazione semestrale della Dia, organo investigativo
del Ministero dell’Interno, indica i loro nomi e le loro zone
di influenza. La Dia fa sapere che nel secondo semestre 2013
alcune  collaborazioni  tra  famiglie,  anche  di  diversi
mandamenti,  hanno  smussato  qualche  contrasto  e  vecchio
rancore. Mentre la necessità di proiettarsi fuori regione ha
indotto l’intera organizzazione a concorrere con altri gruppi
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criminali di ‘ndrangheta, camorra o Sacra Corona Unita per
trovare appoggi. Il traffico di droga si conferma business in
crescita, anche in considerazione dei maggiori rischi legati
all’attività estorsiva, sempre molto praticata in provincia ma
non più agevole, considerata la maggiore propensione degli
imprenditori a denunciare le vessazioni subite. Di seguito la
mappa  dei  principali  gruppi  criminali  che  operano  in
 Calabria.
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Il commerciante calabrese, testimone di giustizia, ha preso
parte  alla  conferenza  “Diritti  contro  le  mafie.  Legalità,
coraggio, coerenza, dignità” organizzato dall’Associazione per
la Pace tra i popoli, dal progetto “Diritti per le nostre
strade” e da Libera, l’associazione contro le mafie fondata da
don Luigi Ciotti.

Vi invitiamo a partecipare alle altre iniziative che in questi
mesi  organizzeranno   a  Borgo  Nuovo,  presso  la  sede
dell’Associazione per la pace tra i popoli (Casa della Pace
“Filippo De Girolamo”, via Enna 12 – Verona):
> venerdì 30 ottobre, ore 20.45: condividendo con gli amici di
Self Help le possibili forme di riscatto dall’impoverimento
sociale, relazionale e di diritti;
>  sabato  28  novembre,  ore  16.30:  riflettendo  con  Angela
Milella di povertà educativa, impoverimento della scuola e

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/10/mappa-ndrangheta-06-crotone.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/10/mappa-ndrangheta-04-catanzaro.jpg


precarietà dei docenti.

I 12 principi fondativi  delineano l’orizzonte ideale del
progetto “Diritti per le nostre strade”:
– fare rete: ossia allargare la rete di individui e gruppi che
intendono  sostenere  attivamente  e  convintamente  questo
progetto, anzi, questo “processo” di trasformazione sociale in
direzione  dignità  e  diritti;  evitando  così  aggregazioni
spurie, vuote melasse e cartelli inconcludenti;
–  fare  inchiesta  sociale:  ossia  trovare  le  motivazioni
profonde e definire i precisi criteri di valore attraverso cui
indagare la realtà, svelando lo stato effettivo dei diritti
presenti nei differenti regimi di legalità;
–  fare  senso  comune:  ossia  lavorare  al  diffondersi  di  un
immaginario,  un  vocabolario  ed  un  clima  accogliente  dei
diritti, a partire dai diritti sociali, dai diritti degli
ultimi  e  ostinatamente  contro  gli  imperativi  della
competizione  ad  oltranza  e  della  guerra  tra  poveri;
–  fare  autocritica:  ossia  ripensare  le  proprie  prassi
professionali e comportamentali al di là di una mera evidenza
della prestazione e della capacità tecnica, e, al contrario,
secondo ben diversi principi di giustizia e dignità;
–  fare  vertenza:  ossia  rilanciare  alla  sfera  pubblica,
istituzionale,  politica  il  ruolo  e  la  responsabilità  di
decisioni che investono le vite di tutti, rifiutando così
l’auto-commiserazione  e  pure  l’auto-colpevolizzazione
dilaganti ed anzi rivendicando il diritto di critica.

Il “Manifesto dei diritti”, oltre al ruolo simbolico e pratico
appena conosciuto, presenta un ulteriore significato, visto
che si inserisce all’interno di una più articolata serie di
strumenti di lavoro di prossima pubblicazione. E’  infatti il
primo di tre strumenti di lavoro realizzati all’interno del
Laboratorio permanente sui diritti lungo  tre principali assi
di  intervento:  diritti,  legalità,  cittadinanza.  Questi  tre
strumenti sono:

#1- Orizzonti: IL MANIFESTO DEI DIRITTI



#2- Mappe: REGIMI DI LEGALITA’
#3- Bussole: REGIMI DI CITTADINANZA
Essi consentono sia di dare voce ed espressione teorica a
quanto emerso in questa prima fase di esplorazione dei vari
“regimi  di  legalità”,  sia  di  affrontare  l’urgenza  della
trasformazione  sociale,  nel  senso  dell’emancipazione
individuale e collettiva. E difatti il primo momento delinea
il piano dell’affermazione ideale (“Orizzonti”), il secondo
quello  della  negazione  reale  (“Mappe”),  infine,  il  terzo,
quello  della  prassi  possibile  di  trasformazione  sociale
(“Bussole”). Saranno anche tre locandine/poster da appendere
in giro e usare per suscitare il dibattito, mettersi d’accordo
su parole, condividere riflessioni, progettare azioni coerenti
ed efficaci.
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MESSICO – Carovane in memoria
dei 43 studenti scomparsi, ma
il caso non è chiuso
E’ giallo sulla notte del 26 settembre 2014 a Iguala, quando
 sei studenti sono stati assassinati, cinque sono stati feriti
e altri 43 sono scomparsi. Tutti appartenevano alla scuola
rurale di Ayotzinapa, nello stato di Guerrero.

Quattro mesi dopo la loro scomparsa, il 27 gennaio, l’allora
procuratore generale della repubblica, Jesús Murillo Karam, ha
informato la società messicana che gli studenti di Ayotzinapa
sono stati confusi con un gruppo di narcotrafficanti della
zona (Los Rojos) e che per questo sono stati uccisi da un
gruppo rivale. Per il procuratore, i corpi dei 43 studenti
scomparsi sono stati incendiati in una discarica di Colula e
le ceneri sono state gettate nel fiume San Juan.

A sette mesi di distanza ci sono più dubbi che certezze e
altre inchieste giornalistiche e scientifiche hanno smentito
una a una le prove ufficiali. Per esempio è stato dimostrato
che i testimoni ascoltati dalla procura sono stati torturati e
inoltre, secondo la squadra di antropologi forensi che sta
lavorando con i familiari degli scomparsi, il dna dei resti
identificati dalle autorità non corrisponde a quello dei 43
studenti scomparsi.

Gli esperti hanno manifestato dubbi sulla versione del rogo
dei morti a Cocula: se i corpi fossero stati distrutti in un
falò,  l’incendio  sarebbe  durato  diversi  giorni,  cosa
impossibile se si pensa che in quei giorni in città pioveva,
secondo le testimonianze del servizio meteorologico nazionale.

Anche se il governo messicano ha insistito fin dal principio
sul fatto che l’esercito non ha partecipato in nessun modo ai
fatti,  le  ultime  inchieste  giornalistiche  mostrano  il
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contrario. Secondo i sopravvissuti, che hanno anche ripreso
l’accaduto con i telefoni, sono stati i militari a sequestrare
i ragazzi e a consegnarli ai narcotrafficanti.

I  diritti  umani  devono  venire  prima  degli  investimenti
privati, ricorda Román Hernández, del Centro dei diritti umani
della montagna Tlachinollan che in questi giorni ha cominciato
il giro Eurocaravana 43 in 13 paesi europei, insieme a Omar
García, studente di Ayotzinapa, ed Eleucadio Ortega, padre di
uno dei giovani scomparsi.

Ayotzinapa si è caratterizzata da decenni per il suo lavoro di
lotta, come quasi tutte le scuole rurali nel paese. Per questo
rappresenta una minaccia, che si vuole sottomettere con la
violenza.

Il tour attraverso le 13 città europee continuerà fino al 19
maggio. Prima c’è stata un’altra carovana negli Stati Uniti, e
se ne pianifica una in Canada e in America Latina.

Queste  carovane  sono  possibili  grazie  all’aiuto  di  reti,
associazioni  e  collettivi  internazionali  con  esperienza  in
zone di conflitto o in aree degradate a causa di cattive
politiche sociali. “Ad Ayotzinapa e a Guerrero stiamo cercando
di organizzarci, di costruire garanzie affinché questi episodi
non si ripetano. E non possiamo chiederlo allo stato, che allo
stesso tempo è colpevole. Questo tour serve affinché i fatti
di Ayotzinapa non si ripetano. Una parte di quello che abbiamo
imparato è che i diritti non si chiedono, si esercitano”.

Milano, una città che è quanto di più distante da Ayotzinapa,
è  stata  scelta  come  prima  tappa  del  giro.  Circondati  da
Versace, Escada, Harmont Blaine, Prada e Louis Vuitton, Omar,
Roman  e  don  Eleucadio  saranno  accompagnati  da  cittadini
messicani che da anni vivono in Italia. Ma all’incontro sono
arrivati  anche  gli  italiani,  coinvolti  nella  lotta  dei
messicani, gli stessi che in questi mesi hanno organizzato
cene e incontri per raccogliere fondi e raccontare quello che



è successo in Messico.

Lo  studente  di  Ayotzinapa,  Omar,  dice:  “Chiunque  di  noi
potrebbe scomparire. Oggi sappiamo che la cosa più importante
è portare avanti una lotta collettiva”.


